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La Cia e gli Anni di Piombo

Il terrorismo italiano, un fenomeno indigeno
Paolo Pombeni

O
ggetto di molte ricostru-
zioni giornalistiche e ac-
cademiche, il coinvolgi-
mento degli "americani"

nelle vicende del terrorismo italia-
no non è certo un argomento nuo-
vo. Tuttavia esso è stato per lo più
trattato con un'ottica sensazionali-
stica e non di rado con pregiudizi.
Ottimo dunque il lavoro che propo-
ne Giovanni Ceci, il quale ha rico-
struito su un'ampia documentazio-
ne d'archivio ormai disponibile,
comparata anche con quanto regi-
strato da alcuni protagonisti nelle
loro memorie, l'approccio che l'am-
ministrazione statunitense ebbe
verso una stagione drammatica
della nostra vita politica.

Ceci non manca di sottolineare
più volte che la sua ricostruzione si
basa sulla documentazione "de-
classificata" ora disponibile (assai
ampia va sottolineato), consapevo-
le però che ulteriori elementi po-
trebbero emergere da quanto non è
ancora accessibile. Tuttavia biso-
gna evitare la comoda scappatoia di
immaginare che in quel che non
sappiamo si celi un capovolgimento
radicale di quanto ci è noto: è im-
probabile, come sa chi conosce le
vicende della ricerca storica, che si
arricchisce sempre di nuovi parti-
colari, ma che raramente viene ra-
dicalmente sovvertita per quanto
riguarda il quadro generale che via
via si sta ricostruendo.

Gli elementi di interesse in que-
sto volume sono molteplici e cre-
diamo per molti lettori anche ina-
spettati. I rapporti che vengono sti-
lati dall'ambasciata americana di
Via Veneto, dalla stazione romana
della Cia e poi dai vari livelli della
"intelligence community" sono
praticamente sempre acuti, distac-
cati e poco inclini a piegarsi ai desi-
deri dei vertici politici. Questo di-

venterà palese nella prima fase del-
l'amministrazione Reagan con il
segretario di Stato Haig, molto in-
teressati a vedere dietro alle orga-
nizzazioni terroristiche italiane la
longa manus dei servizi segreti so-
vietici, magari per interposto lavo-
ro dei loro collaboratori nei regimi
del blocco orientale. Nonostante
non manchino nelle varie sedi del-
l'intelligence componenti più che
disponibili a forzare le letture nella
direzione auspicata, tanto la Cia
quanto sostanzialmente l'amba-
sciata rimangono fermi nel sottoli-
neare che non esistono prove del-
l'esistenza di una reale "internazio-
nale del terrore" sostenuta da Mo-
sca e che i gruppi italiani, Br in
testa, sono fenomeni "indigeni" le-
gati alla peculiare storia del Paese
degli ultimi anni.

Sebbene la maggior parte del-
l'attenzione sia dedicata come si
può immaginare al terrorismo di
sinistra e in specie alle Brigate Ros-
se, che si accreditano per così dire
con il rapimento e assassinio di
Moro e con il rapimento del gene-
rale Dozier, non è mancata una
certa attenzione anche al terrori-
smo nero, di cui si mette in luce il
carattere più sanguinario e stragi-
sta. È interessante notare che i vari
analisti puntano la loro attenzione
anche sulle debolezze del sistema
politico italiano, che lascia spazio
alle emergenze terroristiche. Que-
sto genera tensioni di sistema che
non vengono sottovalutate. Negli
anni Settanta per esempio i rap-
porti sottolineano le inquietudini
che percorrono gli ambienti mili-
tari sino a spingerli a sognare "pro-
nunciamenti" che però vengono
classificati come velleitari. Altret-
tanto gli analisti vedono poi nella
crisi del mondo intellettuale giova-
nile il terreno di coltura delle Br
senza che le istituzioni reagiscano

subito prontamente (e non si man-
ca di rilevare qualche zona d'om-
bra nell'azione di contrasto degli
apparati statali). Nel prosieguo del
tempo però gli osservatori ameri-
cani notano la capacità dello Stato
italiano di reagire sino a giungere
a debellare il fenomeno terroristi-
co: ovviamente il successo nella li-
berazione del generale Dozier se-
gnerà un punto di svolta.
È interessante vedere in questi

documenti una scarsa valutazione
del terrorismo nero, visto come vel-
leitario, dilettantesco e privo di ra-
dici sociali. Può darsi naturalmente
che qualche documento non ancora
declassificato ci dica che qualche
sede dell'intelligence americana
abbia ecceduto in leggerezza nel so-
stegno ai gruppi di estrema destra,
ma il giudizio delle fonti più "pro-
fessionali" fa pensare che si sia trat-
tato più di deviazioni circoscritte
che di vere scelte politiche.

C'è stata indubbiamente una
evoluzione e un affinamento delle
analisi prodotte nei diciassette
anni coperti da questa ricerca, e
Ceci ricostruisce tutto con grande
finezza e con il rigore dello stori-
co che non deve fare del sensazio-
nalismo, ma offrire elementi di
comprensione. Questo però non
va a scapito della leggibilità di
questo libro che prende il lettore
facendolo entrare nel vivo di un
modo di operare proprio di una
grande potenza.
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